
NEL MONDO 

Esplode 
la gioia del Cile 

Lo strepitoso risultato 
si intravedeva 
fin dai primi sondaggi 
Il ministro degli Interni 
ha ammesso la sconfìtta 
Un clima di attesa ansiosa: 
ora si teme la frode, 
lo scippo della vittoria 

I no che hanno seppellito il generale 
mm SANTIAGO. «Ordiniamo 
una bottiglia di spumante?». 
Gli occhi del collega Italiano 
brillano come fanali dietro le 
lenti. La piscina è come un 
grande specchio. Un (otogra
fo argentino, musico estem
poraneo, si è messo al piano e 
suona un tango. Il ristorante 
dell'hotel Carréra è al 17' pia
no. Dalle sue grandi vetrate si 
domina tutta la città. Proprio 
laggiù, a destra, basso e tar
chiato come una fortezza ri
nascimentale, c'è il palazzo 
della Moneda, dove 15 anni 
fa, con Allende assassinato, 
morirono la democrazia e il 
sogno di un socialismo pacifi
co e democratico. Sull'edifi
cio sventola la bandiera del 
capitano generale. Un via vai 
di macchine scure, di civili e 
militari... che staranno com
plottando? «Porse è meglio 
aspettare, prima di stappare. 
Per scaramanzia. Non si sa 
mai...», dico perplesso. 

Ma che il «no» abbia vinto 
lo sappiamo già da ore. Prima 
c'è staio lo strepitoso sondag-

?;lo dell'agenzia demoscopica 
rancese «Sofres», che ha in

terrogato Smìla persone all'u
scita dai seggi. Risultato: 60 
no su Ogni 100. Mi ha dato la 
notizia, festante, un collega 
del «Figaro». E anziano, ma 
non tanto da non aver «fatto» 
l'Algeria. E specialista in cata
strofi, guerre, rivoluzioni e 
polpi di stato. Lo hanno spedi
to a Santiago perché si aspet
tavano fiumi di sangue, dice 
ridendo. 

Poi c'è stato il fatto dei 
computer. Ultramoderni, a 
colori, sono stati affittati dal 
governo per un conteggio ra
pido. Hanno fatto tilt. Taccio
no dal mattino. Chiedi all'ope
ratrice di interrogarli e loro, I 
cervelli-robot, ti rispondono 
che non sanno neanche quan
ti cileni hanno votato. Ed è già 
notte. Nell'immènso edifìcio 
intitolato a Diego Portales, 
uno del padri della patria cile
na, centinaia di giornalisti ner
vosi, irritati, impazienti, aspet
tano da due ore il sottosegre
tario agli Interni, Cardemll. Fi
nalmente arriva con la faccia 
lunga, funereo come il suo ve
stito scuro. Tutti cominciano a 
firmare, a scrivere. Ma subito 
smettono... Poche cifre da 
nulla, 79 seggi su più di 22mi-
la. 

Si sente qualche fischio, an
cora timido. Parolacce irripe
tibili. Qualcuno butta la biro 
sul tavolo. Ho chiamato il 
giornale da uno dei cento te
lefoni. MI scuso con il dimafo-

nista. «Minuzzaglie», ma non 
ho altro. E detto quel che so. 

Perché il governo non par
la? L'ottimista che è in me mi 
dice; «È come quando in Italia 
non scattò la legge truffa». 
Già, è vero, anche allora Scei
ba non sapeva che dire. Ma 
sono passati 35 anni, e qui sia
mo in Cile. Il pessimista insi
nua: «Stanno preparando la 
grande "fraude", fra poco si 
sentirà il rumore dei carri ar
mati». 

Usciamo. Rischiando di far
cì ammazzare dalle automobi
li che corrono come su un'au
tostrada, attraversiamo la 
grande Alameda. La «barrica
ta» di quelli del «no* sta pro
prio di fronte. Mostriamo la 
carta d'accredito (qui, ogni 
gruppo politico rilascia la sua 
e non riconosce quelle degli 
altri). Dentro c'è una ressa 
pazzesca, non si vede quasi 
nulla per il fumo. Il pavimento 
è coperto di carte, di volanti
ni, giornali. C'è gente in piedi 
sulle sedie. Attesa snervante, 
chiacchiere... Finalmente la 
notizia. Su 500mila voti già 
scrutinati, il «no», vince con il 
53 per cento contro il 47, poi 
con il 65 per cento contro 
35... Un pedante avanza dub
bi: «E le schede bianche? E le 
nulle?». Mistero. Il «no» ha vin
to e basta. 

Duecento metri più in là, in 
una vecchia casa spagnole
sca, con patio, ferri battuti, 
scale di legno e balconate tra
ballanti, biliardi e lampadari 
da bisca, il vicepresidente del
la Sinistra unita, Annibal Pal
ma (il presidente Almeyda è 
sempre in prigione). Parla ad 
una folla di cronisti e militanti. 
Ha la voce roca per i troppi 
comizi e per il fumo. Non si 
sente quasi nulla. Ma che im
porta? Però, che strano, dal 
tono di voce, sembra quasi 
che Palma non sia contento. E 
già, perché Pinochet... la Co-
> tuzione... I militari.., Scon
tino, il dittatore, se ne deve 
andare, ma non se ne va, biso
gna mobilitarsi, ma anche trat
tare... 

Mobilitarsi. Occupare stra
de e piazze. Difendere il «no». 
Perché se no ce lo rubano. In 
quasi un mese di lavoro qui in 
Cile quante volte ho sentito ri
petere queste parole. Si è per
sino parlato di «levantiamen-
to», di insurrezione, sia pure 
pacifica (un bel problema di 
logica e di semantica). 

Ma allora corriamo a vede
re che fanno quelli che do
vrebbero mobilitarsi. Così tor
niamo alla Victoria e dintorni, 

II primo sondaggio dell'agenzia de
moscopica francese «Sofres» dava 
60% di no all'uscita dei seggi. I com
puter del governo sono impazziti, 
hanno fatto tilt appena sono comin
ciati a piovere i risultati. Una ressa 
pazzesca al quartier generale di quelli 
del no: «Ora bisogna difendere la vit

toria, sennò ce la rubano». II ministro 
degli Interni Fernandez ha ammesso 
la sconfitta. Cosa succederà adesso? 
La Vecchia Volpe, il generale che è 
apparso grigio e incupito, nasconde 
un asso nella manica? C'è un clima di 
ansiosa attesa, ma finalmente anche 
di festa. Una festa allegra e chiassosa. 

ARMINO SAVIOU 

a San Miguel e a San Joaquin, 
a altrove, alla Bandera, a San 
Ramon, che ebbero l'onore di 
ospitare la prima sortita in 
massa della sinistra rediviva. 
Che puzza, maledizione. Stan
no bruciando copertoni. Un 
bel modo per dimostrare che 
uno è contento, e anche più di 
uno. Diciamo migliaia. Allegri, 
chiassosi, pacifici. Per nulla 
aggressivi. Chitarre e trombet
te. Danzano, ballano, bevono 
(è proibito vendere liquori il 

giorno delle elezioni, ma qual
cuno ha fatto una scorta di 
bottiglie). Scuro come san
gue, forte, greve, il vino cileno 
scorre dalle bottiglie nelle ve
ne. 

Abbracci e baci. «Va viene 
l'alegria de vivir nuestras pe-
nas en democracia» (è arriva
ta l'allegria di vivere le nostre 
pene in democrazia), dice un 
tipo grasso, con un gran som
brero di paglia. Ironico l'o
maccione. È scettico. Non si 

fa illusioni. Non è che doma
ni, perché ha vinto il «no», i 
poveri delle borgate divente
ranno tutti ricchi. Però ora c'è 
una speranza da nutrire, come 
un neonato. Invece se vinceva 
il «sì»... 

(E se vinceva il «sì»? Il cro
nista ora lo può dire sincera
mente: ha desiderato che vin
cesse il «no», non tanto per 
ragioni politiche, ma per ra
gioni umane. Dopo l'ultima 
manifestazione, quella del mi

lione, milione e mezzo di per
sone, in cui rischiò di morire 
soffocato, stritolato e calpe
stato da una folla che sembra
va impazzita per la gioia di 
contarsi, si domandò con an
goscia: «E se vince il regime 
dei signori, dei ricchi e dei 
biondi, che ne sarà di tutti 
questi poveretti dalla faccia 
scura e dai capelli neri? Mori
ranno di disperazione, si im
piccheranno, si faranno am
mazzare». E concluse: se c'è 
un Dio, deve vincere il «no»). 

Lasciamo i «pobladores», i 
borgatari, nella loro «notte 
buona», e torniamo verso il 
centro, con la paura dì trovare 
i carri armati in tutte le piazze. 
Durante il percorso, che è lun
go, un collega troppo di sini
stra dice che qui però, il popo
lo, in fondo, che ha fatto? 
•Questa non è una rivoluzio
ne. È una eutanasia». Lo man
diamo tutti, in coro, a quel 
paese. 

I carri armati non ci sono. 
Cì sono gli idranti, le piccole 
autoblìnde, i pullman color 
verde olivo, carichi di carabi
nieri. Mitra in pugno, duri e 
freddi, ci guardano minaccio
si. Perché, assurdamente, in
credibilmente, non stanno fa
cendo, ma disfacendo un col
po di stato. Non montano già 
più la guardia al dittatore, ma 
alle montagne dì schede che 
hanno seppellito il regime. Di
fendono (e neanche lo sanno, 
e se qualcuno tentasse di spie
garglielo non capirebbero, 
perché «hanno teschi di piom
bo», come diceva Lorca) 
niente di meno che la demo
crazia. 

Attraversiamo i quarti alti. 
Le strade sono vuote, le fine
stre tutte illuminate, i ricchi 
vegliano anche loro. Dai giar
dini, sale un profumo dì glicini 
(qui è primavera). Fascino di
screto di una borghesia cinica 
e attiva, che in gran parte ha 
votato «sì», ha perso, non ne 
fa una malattia, e si prepara 
(anzi si è già preparata da 
tempo) al dopo. 

Più volte, insonni, indecisi 
(ormai in Italia è quasi l'alba, i 
giornali sono chiusi da un pez-
20) ripercorriamo gli stessi iti
nerari, diamo un'occhiata agli 
stessi «comandi», che però si 
stanno svuotando. 

Solo la Moneda, illuminata 
a giorno, è piena di attività. 
Pinochet esce dal suo ufficio 
per andare in quello del mini
stro degli Interni. Si affollano j 
giornalisti e lo interrogano. È 
mogio mogio, il generale; di-

Usa: «Santiago sulla buona strada» 
Reagan esprime soddisfazione, anche se più per il 
fatto che il referendum si sia svolto che per l'esito. 
La sua amministrazione può rivendicare di aver 
incoraggiato, o almeno non ostacolato il processo 
di democratizzazione. Per gli americani a Manila, 
Seul e Santiago, ha prevalso su ogni altra conside
razione l'argomento: «Mai più come a Teheran». 
Ma Wall Street rimpiange Pinochet. 

_ _ _ _ DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEGMUND GINZBERO 
H I NEW YORK. «Il Cile ora è 
sulla strada giusta», dice il 
portavoce dì Reagan, Fitzwa-
ter. Aggiungendo però che 
non intende commentare «su
gli individui che hanno perso 
o hanno vinto». «Ci congratu
liamo col popolo cileno per 
aver dato al mondo così gran
de prova del potere delle ur
ne», dice la portavoce del Di
partimento di Stato Ann Oa-
kley. Ma ci tiene ad aggiunge
re immediatamente dopo: «Ci 
congratuliamo col governo ci
leno per aver tenuto fede al
l'impegno preso ad organizza
re un plebiscito regolare». 

Il vento di Manila va bene a 
tutti. Che scompaiano i ditta
tori più ingombranti nel Terzo 
mondo, da Marcos nelle Filip
pine, a Chun Doo Hwan in Co
rea, a Pinochet in Cile, va be
ne all'ala più sensibile del «li
beralismo» Usa, che aveva 
sempre considerato con un 
senso di vergogna che questi 
fossero i campioni della politi
ca estera americana nelle loro 
aree geografiche. Ma va bene 
anche all'amministra2ione 
Reagan, che rivendica di aver 
Incoraggiato, almeno di non 
aver ostacolato, queste transi
zioni alla democrazia. 

Nel faccia a faccia in tv del
la scorsa settimana, Dukakis 
aveva accusato il rivale Bush 
di essere andato a Manila 
qualche anno fa a dare sperti
cale patenti di democrazia a 
Marcos. La risposta di Bush è 
stata: «Ma che cosa vuoi? Sia
mo stati noi a favorire la cac
ciata di Marcos e l'ascesa al 
potere della signora Aquino». 

A chi gli ricordasse il ruolo 
che nel 73 la Cia e il Diparti
mento di Stato di Kissinger 
avevano avuto nel rovesciare 
il governo democraticamente 
eletto di Salvador Attende 
possono rispondere che ora 
sono stati loro a garantire, an
che con un esplicito interven
to della loro ambasciata a 
Santiago, che questo referen
dum si tenesse regolarmente 
e non fosse truccato. 

Anche nel caso del Cile, 
come in quello della Corea 
del Sud lo scorso anno, Wa
shington ha quindi lasciato 
che soffiasse il vento di Mani
la. Anche a costo di abbando
nare al loro destino vecchi e 

fedeli amici. Com'è che 
un'amministrazione che ideo
logicamente sembrava più 
propensa a sostenere ad ogni 
costo i campioni dell'antico
munismo in giro per il mondo, 
senza andar troppo per il sotti
le sui loro metodi, si è ricredu
ta e ha agito in un modo in cui 
nemmeno un'amministrazio
ne democratica come quella 
di Carter negli anni 70 aveva 
avuto il coraggio di procede
re? Certo anche perché nel 
frattempo ci sono stati i sum
mit con Gorbaciov. Ma so
prattutto perché nel 78-79 
c'è stato l'Iran. E prima anco
ra c'era stato il Vietnam. 

La rivoluzione di Khomeini 
e quella di Ho Chi Minh non 
hanno realizzato le speranze 
che avevano acceso in quegli 
anni. Ma hanno ugualmente 
rappresentato una svolta: nep
pure Reagan da allora si può 
permettere un nuovo Vietnam 
(nemmeno in Nicaragua) op
pure un dist'acimento di una 
dittatura che rischi di sfociare 
come in Iran. Né Bush né Du

kakis, chiunque dei due sia 
eletto a novembre, vogliono o 
possono agire in politica este
ra come altri presidenti Usa, 
democratici e repubblicani, 
hanno fatto. 

Ciò non significa però che 
tutti qui siano assolutamente 
soddisfatti di come sia finita. E 
lo si coglie anche nei «distin
guo» dei portavoce di Reagan 
e del Dipartimento di Stato. 
Nixon, il presidente sotto cui 
Allende fu abbattuto e Pino
chet prese il potere, ha appe
na pubblicato un libro dal tito
lo «1999, vittoria senza guer
ra» In cui non si cita nemmeno 
una volta il Cile. L'ambascia
tore Usa a Santiago, Harry 
Barnes, quello che ha ammo
nito Pinochet a non barare, 
continua a considerare «epo
ca traumatica» non quella del
la dittatura ma quella «degli 
anni di Allende e del suo go
verno». E appena qualche 
giorno fa il «Wall Street Jour
nal» aveva pubblicato una lun
ga intervista al ministro delle 
Finanze di Pinochet, in cui si 

ce, ma senza convinzione, 
che gli hanno detto che «la 
votazione» (voleva dire «lo! 
scrutìnio») è favorevole al «sì» 
però... Aggiunge che «hanno 
visto gente con passamonta
gna e armi, perciò...» come al 
solito, lascia i periodi sospesi, 
sembra più vecchio e più cu
po, non ce l'ha fatta ad imitare 
fino in fondo il suo modello 
preferito: il dittatore spagnolo 
Francisco Franco. 

Si sparge la voce che il mi
nistro degli Interni, Sergio 
Fernandez, sta per fare un im
portante annuncio. Sono le 
2,30 del mattino del «giorno 
dopo». Corriamo a Diego Por
tales. Cupo, con voce afona, 
lo Sceiba cileno riconosce 
che è stato sconfitto. E se ne 
va in fretta. Il miracolo è avve
nuto, il sogno s'è avverato. 

I generali vanno e vengono. 
Sibillino, il generale Matthei 
dice: «Mi pare chiaro che ha 
vinto il "no", ma siamo tran
quilli». Si sparge la voce che, 
nella cappella del palazzo, la 
signora Elena Fornes, del par
tito fascista «Avanzata nazio
nale», prega e piange. Un altro 
esponente de) suo partito, Pa
trick) Vildosola, prega soltan
to. 

Si avvicina l'alba. Fra poco 
bisognerà ricominciare a lavo
rare per il giornale dì domani 
e non sapremo che cosa scri
vere. Perché il dopo Pinochet 
tarderà ad arrivare, «el viejo 
zorro», la vecchia volpe, si è 
cucito addosso una Costitu
zione di ferro, e ce ne vorrà di 
lavoro per demolirla. 

II ristorante dell'hotel Car-
rera è ormai quasi vuoto. Gli 
altri clienti si sono mangiati 
tutto. Ci sono solo dei panini. 
Piuttosto freddi e insipidi. E 
vino. E spumante. «Insomma, 
la stappiamo o no, questa bot
tiglia?», ripropone il collega 
dagli occhi scintillanti. E stap
piamola. Tanto, ormai, la vit
toria non ce la ruba più nessu
no. Il cameriere sorride beato, 
corre via, torna in un lampo. 
«Il botto, vogliamo il botto», 
dice il collega. E aggiunge: 
«Un bicchiere anche per lei". 

«Grazie, in . servizio non 
posso», dice il cameriere. «Ma 
che servizio. Beva». Dietro le 
Ande nevose, il cielo si colora 
di rosa. Ci alziamo, slamo dav
vero solenni. Il botto non è un 
granché, ma le nostre voci so
no potenti: «Viva il Cile, viva la 
democrazia». 

Il cameriere ha le lacrime 
agli occhi. Il fotografo argenti
no, un po' brillo, suona la 
Marsigliese. 

esaltavano i successi econo
mici del regime: un tasso dì 
crescita di oltre il 5% negli ulti
mi anni, del 6% atteso per 
quest'anno, la riduzione del 
deficit e dell'inflazione. 

Wall Street insomma sem
bra ancora convinta, come la 
scuola degli economisti rea-
ganiani di Chicago aveva teo
rizzalo qualche anno fa, che 
lo sviluppo economico si pos
sa certamente coniugare con 

la dittatura e la repressione, 
meno sicuramente con la de
mocrazia. Chi con Pinochet 
ha fatto affari in questi anni 
avrebbe preferito insomma 
averlo come interlocutore. E 
non è detto sì pieghi ai nuovi 
sviluppi, anche se il Diparti
mento di Stato di Shultz chia
ma ad un'azione «degli Stati 
Uniti e di altri paesi» per aiuta
re anche economicamente il 
processo di democratizzazio
ne in Cile. 

Hortensia Allende 
«Sono grata 
all'Italia 
per la solidarietà» 

«In questo momento di immensa gioia non posso non 
ricordare la grande solidarietà intemazionale, particolar
mente quella dell'Italia, che sin dall'inizio ci ha dato il suo 
appoggio». Lo ha dichiarato Hortensia Allende (nella fo
to), vedova del presidente assassinato. «Ha vinto il Cile, il 
popolo lo meritava», ha detto con le lacrime agli occhi e 
ha poi voluto ricordare «tutti coloro che sono caduti lungo 
la strada». In mattinata Hortensia Allende si è recata a 
visitare in prigione l'ex ministro degli Esteri del governo 
socialista, Clodomiro Almeyda, accusato da) regime di 
«apologia del terrorismo». 

La Cee in fèsta 
13 parlamentari 
«osservatori» 
del voto in Cile 

Una Cee In festa si prepara 
ad accompagnare il «diffici
le cammino del popolo ci
leno verso la libertà». A 
Bruxelles la commissione 
Delors «spera che siano 
tratte al più presto possibile 

^ ^ ^ ^ ^ ^ • ^ ^ ^ • ^ ^ le conseguenze del plebi
scito ed esprime l'orgoglio di aver dato 11 suo contributo 
Insieme al Parlamento europeo e al paesi membri». Tredici 
parlamentari europei hanno infatti seguito in Cile 11 funzio
namento del referendum, un'operazione finanziata attra
verso una linea dì credito speciale messa dalla Cee a di
sposizione delle organizzazioni dell'opposizione già 
dall'86. Per l'89 il commissario Cee responsabile delle 
relazioni Nord-Sud chiede un finanziamento di 5 milioni di 
Ecu (1 Ecu vale 1550 lire). 

Il gruppo comunista a Stra
sburgo ha chiesto le Imme
diate dimissioni di Pinochet 
e la creazione di un gover
no di transizione. La propo
sta è stata presentata In vi
sta della prossima seduta 

• — — — plenaria del Parlamento eu
ropeo in programma per lunedì prossimo. Il Pei chiede 
che Pinochet se ne vada subito, rispettando II verdetto del 
referendum, e che venga costituito un governo di transi
zione che possa indire elezioni generali veramente lìbere. 

Il gruppo Pei 
a Strasburgo: 
«Pinochet 
se ne vada subito» 

Manifestazioni 
di gioia 
nelle città 
latino-americane 

L'America latina ha parteci
pato con gioia alla vittoria 
del no. GII esiliati cileni 
hanno organizzato una ma
nifestazione a Montevldeo, 
migliaia di persone si sono 
radunate nella strada prin-

^—i^—^^^^^^^ cipale e davanti all'universi
tà. In Costarica un portavoce degli esuli ha detto di sperare 
che il dittatore rispetti il responso delle urne e si ritiri ma ha 
aggiunto di temere che possa mettere in atto, dopo la 
sconfitta, una dura repressione. Manifestazioni di entusia* 
smo si sono svolte anche a Quito e Buenos Aires, A Pana
ma governo e opposizione hanno salutato con soddisfa
zione la vittoria del no. 

LaTass 
«Il referendum 
un boomerang 
per il dittatore» 

«La dittatura cilena, salita al 
potere con l'appoggio del 
circoli governativi degli 
Usa, ha subito un duro col
po - scrive l'agenzia sovie
tica «Tass» -. I risultati del 
plebiscito sono l'inizio del
la fine del regime di Pino

chet, il quale però, secondo la costituzione imposta al 
paese, potrà governare 11 Cile ancora per un anno e mez
zo». «Il plebiscito - continua la "Tass" - ideato come una 
farsa per conferire un involucro democratico alla tirannia 
dì Pinochet e per garantirne la permanenza al potere quasi 
fino alla fine del secolo, sì è mostrato controproducente 
per chi l'ha indetto». 

«Un giorno 
formidabile» 
per I socialisti 
francesi 

Già in nottata gli esponenti 
del partito socialista france
se hanno fatto a gara a rila
sciare dichiarazioni entu
siaste. Il comitato esecutivo 
del Ps ha diramato un co
municato in cui si afferma 
che la vittoria del no «è una 

tappa capitale nel processo di ritomo alla democrazìa in 
Cile». «E un giorno formidabile», ha detto Laurent Fabius, 
ex primo ministro e oggi presidente dell'assemblea nazio
nale. Ma il Ps mette in guardia: «Bisogna che la coscienza 
intemazionale resti attenta perché la democrazia possa 
tornare in Cile». 

Nell'Isola Nell'isola dì Robinson Cru-
J : n~. • . :__. . . soe, l'eroe del romanzo set-
01 KODinSOn tecentesco di Daniel Defoe, 
CfUSOe ' s ì n a n n o stravinto. Secon-

* • ii * d 0 dal i d e l governo sono 
Stravince II SI stati 207 contro 37 no. Fcr-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tunatamente sì tratta dì una 
• « • « • • ^ • • • « • • i » ^ minuscola ìsola, a circa 700 
chilometri a largo di Valparalso. Nel 1704 vi fu abbandona
to un marinaio scozzese troppo ribelle, Alexander Selklrk. 
Cibandosi di bacche e capre selvatiche, riuscì a sopravvi
vere nell'isola per quattro anni. Venne poi salvato e tornò 
in patria. Dalla sua vicenda il romanziere inglese Defoe ne 
trasse il famoso «Robinson Crusoe». 

VIRGINIA LORI 

Le reazioni in Italia 
Cgil, Cisl e Uil 
salutano «con allegria» 
la sconfìtta del regime 
OT ROMA. Le confederazio
ni sindacali Cgil, Cisl e Uìl 
hanno accolto con grande 
soddisfazioni l'esito del refe
rendum popolare in Cile. La 
Cgil, in una nota, afferma dì 
salutare «con allegria la vitto
ria del no, la vittoria della li
bertà e della democrazìa». Il 
segretario confederale Lucio 
De Carlini ed il segretario ag
giunto degli edili Cgil Gianni 
Vinay, che sì trovano a Santia
go, hanno sottolineato che «vi 
è grande esultano tra il popo
lo cileno che ha vinto votando 
no dopo quindici anni di ditta
tura». 

«Salutiamo con allegria la 
vittoria del no al dittatore Pi
nochet, che è la vittoria della 
libertà e delta democrazia in 
Cile», affermano i segretari ge
nerali della Cgil, della Cisl e 

della Uil Pìzzìnato. Marini e 
Benvenuto, in un messaggio 
inviato al presidente del Pron
te dei partiti per il no Patricio 
Alwyn ed al presidente della 
Cut, Manuel Busios. che, co
me il vicepresidente Arturo 
Martinez, è ancora al confino, 
«I lavoratori italiani - prose
gue il messaggio - che in que
sti 15 anni di repressione sono 
sempre stati a fianco delle tot-
te dei lavoratori e del popolo 
cileno per la riconquista della 
libertà, continueranno ad ap
poggiare con determinazione 
il processo dì transizione ver
so la libertà completa, che ini
zia oggi in Cile». 

La vittoria del no è salutata 
con gioia nei comunicati dì al
tre organizzazioni, tra cui la 
Fìltea-Cgil, la Lega nazionale 
delle cooperative e mutue e le 
Adi. 
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